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Con un discorso televisivo e radiofonico a i c i t tad in i rhodesiani 

Smith annuncia in modo ambiguo 
che cederà il potere ai neri 

E' ancora arduo giudicare se la dichiarazione costituisca una base per seri negoziati - Si attende una presa di posizione del movimento di liberazione 
Proposto un governo di bianchi e neri che prepari, entro due anni, il passaggio dei poteri - Dichiarazioni di Kissinger a Londra - Commenti sovietici 

SALISBURY, 24 
Con un ambiguo discorso 

televisivo il premier rhode
siano Ian Smith ha annuncia
to stasera che il suo governo 
ha accettato le proposte fat
tegli da Kissinger a Pretoria, 
11 cui contenuto continua a 
non essere rivelato, e che 
quindi verrà creato quanto 
prima un governo ad interim 
di neri e bianchi che prepari 
il passaggio al governo della 
maggioranza entro due anni. 
Ma chi siano i neri che do
vrebbero entrare nel governi, 
se cioè i rappresentanti del 
movimento di liberazione op
pure i capi tribali, collabo
razionisti come ve ne sono 
già attualmente, non è det
to. Smith ha tuttavia aggiun-

Proclamato 
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Il 7 ottobre 
la Francia in 

sciopero contro 
il piano Barre 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 24 

Collera del sindacati, che 
proclamano una giornata na
zionale di sciopero per 11 7 
ottobre; sfiducia degli opera
tori economici che si tracVu-
ce, oggi, in una nuova per
dita di valore del franco (da 
4,88 a 4.93 franchi per un 
dollaro); preoccupazione del 
padronato che, pur apprez
zando certe misure del go
verno (c'era da dubitarne?) 
esprime dubbi sulla possibili
tà di un vero rilancio eco
nomico davanti alla esiguità 
degli stimoli agli investimen
ti produttivi: il piano Bar
re, nonostante gli sforzi pro
digiosi degli organi di infor
mazione d'osservanza gover
nativa che lo t'e-finiscono « il 
simbolo di un nuovo slancio 
politico » e paragonano il pri
mo ministro ad un amalgama 
di «Pompidou e Colbert», que
sto piano insomma ha susci
tato negli ambienti economici 
e sociali che contano un pro
fondo senso di irritazione, di 
amarezza e perfino di delu
sione. 

Delusione e amarezza tra 
coloro che si aspettavano da 
Barre un a piano » e che si 
sono trovati davanti un insie
me di misure congiunturali 
senza nessuna reale apertura 
verso quelle riforme struttu
rali di cui il Paese ha bi
sogno e che scoprono oggi 
nell'«uomo del miracolo» van
tato da Giscard d'Estaing un 
piccolo stratega da tavolino 
che ha applicato giudiziosa
mente, da buon compilatore 
tic testi scolastici, le direttive 
del presidente della Repub
blica orientate a migliorare 
la situazione alla vigilia delle 
elezioni legislative. Irritazione 
e collera tra i lavoratori e nel 
mondo sindacale che ha de
ciso, come dicevamo all'ini
zio, una giornata di sciopero 
contro «la austerità a senso 
unico » del governo. La Confe
derazione generale del lavoro 
(CGT), la Confederazione 
francese democratica dei la
voratori (CFDT) e la Fede
razione dell'educazione nazio
nale - (FEN) hanno condotto 
infatti un'analisi quasi iden
tica e spesso convergente cV*l-
le misure governative traen
done la convinzione che esse 
rappresentano o una offensiva 
su larga scala contro il po
tere d'acquisto dei salari an
che se le loro conseguenze. 
particolarmente dure, non si 
manifesteranno che in un se
condo tempo in tutta la loro 
ampiezza ». Di qui la decisio
ne della giornata nazionale 
di sciopero del 7 ottobre, sia 
per « respineere un piano che 
aggrava le disuguaglianze so
ciali ». sia per dare avvio «ad 
una larga oampaena per ga
rantire e migliorare il potere 
d'acquisto » 

II padronato francese si è 
fatto vivo stasera con una 
lunga intervista a «Le Mon
de » del suo presidente Cey-
rac. Il capo della Confindu
stria francese, che apprezza 
il piano Barre, ma ne deplora 
l'insufficienza per ciò che ri
guarda lo stimolo e l'appog
gio agli investimenti, osser
va che un buon numero di 
imprese francesi medie e 
grandi non possono più svilup
pare la loro capacità pro
duttiva per mancanza di mez-
li finanziari o per indebita
mento eccessivo. Il calo bru
tale degli investimenti nel 
corso degli ultimi venti me
si non è soltanto il prodotto 
dell'attendismo dei padroni 
che « temono l'arrivo delle si
nistre al potere ». C'è anche. 
dietro ad esso, una sfiducia 
de! padronato nella politica 
governativa 

L'industria francese Infatti 
soffre « strutturalmente » di 
mancanza di liquidi, non può 
rinnovarsi né mantenere o 
accrescere la sua competiti
vità intemazionale se il go
verno non stimola con rn'su-
re appropriate il rilancio te-
gli investimenti. Ora. proprio 
oggi, la Banca di Francia. 
conformemente alle ordinante 
governative, ha aumentato il 
tasso di sconto del 0 .40 . Do
mani sono previste altre mi 
iure di restrizione del cre
dito. 

Augusto Pancaldi 

to che dovranno essere tolte 
le sanzioni decise dalle Na
zioni Unite e posto fine alle 
azioni di guerriglia una vol
ta che il governo provvisorio 
sarà stato creato. Per giudi
care se le dichiarazioni di 
Smith possano costituire una 
base per seri negoziati è an
cora necessario dunque atten
dere maggiori chiarimenti e 
soprattutto il parere del mag
giore Interessato, 11 movimen
to di liberazione dello Zim
babwe. 

Kissinger intanto, giunto 
Ieri sera a Londra dal Ke
nya, ha avuto un Incontro con 
il primo ministro britannico 
Callaghan e successivamente 
con il ministro degli Esteri 
Crosland e, dopo una confe
renza stampa, è ripartito al
la volta di Washington. Come 
in altre occasioni il segreta
rio di Stato americano ha fat
to sfoggio di ottimismo e di 
sicurezza sui risultati della 
sua iniziativa senza rispar
miare elogi e complimenti a 
se stesso. Nel corso di una 
intervista televisiva ha per 
esemplo affermato che senza 
la sua missione africana « vi 
sarebbe s ta ta nell'Africa au
strale una guerra — processo 
che è già in fase di escala
tion — la quale avrebbe com
portato un grande rischio di 
intervento straniero e che si 
sarebbe estesa a tutti I paesi 
vicini ». 

Da par te americana sono 
s ta te più volte smentite le 
voci, corse nei giorni passa
ti, su Un certo screzio tra 1 
due governi riguardo ai giudi
zi sulla missione di Kissin
ger; ottimistica quella del se
gretario di Stato, più cauta 
quella inglese. Ma quelle vo
ci, malgrado le assicurazioni 
formali in contrario, hanno 
trovato conferma proprio nel-
parole del due ministri 

Kissinger ha detto di « non 
avere dubbi, al momento, ri
guardo all'attesa risposta di 
Salisbury». Crosland, da par
te sua, ha dichiarato che non 
può prendere alcun impegno 
finché 1 bianchi rhodesiani ed 
il movimento di liberazione 
nero non avranno fatto cono
scere chiaramente le loro ri
sposte alle proposte di Kis
singer. 

Il discorso di Kissinger tut
tavia non si è limitato alle 
attenuazioni ottimistiche o al
le bat tute (ad una domanda 
su quale elemento nuovo ab
bia reso «prevedibile» una 
soluzione positiva, ha rispo
s to : «i l mio fascino perso
nale ») ; quando infatti gli è 
s ta to chiesto quali garanzie 
vi siano che la Rhodesla non 
finisca «come una nuova An
gola » egli è passato a distri
buire responsabilità ed a for
mulare velate minacce. 

Lo spirito della missione 
kissingeriana. sui cui fini ul
timi certo nessuno si è fatto 
delle illusioni, è stato ben de
lineato da alcuni funzionari al 
seguito, i quali hanno detto 
che « «arebbe nell'interesse 
dei rhodesiani bianchi che un 
governo di transizione relati
vamente moderato sia forma
to al più presto possibile». 
Gli stessi funzionari america
ni non hanno quindi nascosto 
la loro preoccupazione che se 
la lotta dovesse continuare 
a le fazioni più radicali del 
movimento nazionalista rho
desiano potrebbero avere il 
sopravvento e diminuire le 
probabilità che I bianchì de!-
la Rhodesla possano vivere 
in pace » . • 

Ma ancor più gravi ci sera-
brano perché spostano perico
losamente il centro del pro
blema. le accuse pesanti che 
Kissinger ha rivolto all 'URSS 
ritenendola responsabile di 
minacciare la pace in .juella 
regione. « Vogliamo sperare 

ha detto tra l'altro — che 
l'Unione Sovietica non inseri
sca un elemento di rivalità 
che danneggerebbe, sopra tut
to. i popoli dell'Africa meri
dionale e annienterebbe qual
siasi possibilità di pace». Ta
cendo quindi sulle mire ag
gressive (sperimentate in An
gola) del Sudafrica sostanuto. 
spinto e armato da Washing
ton. Parigi e Bonn che non 
hanno mai potuto nascondere 
la volontà di controllare mi
li tarmente ed economicamen
te quella ricchissima rezicne 
Kissinger ha aggiunto che « i 
russi hanno scatenato una 
campagna diplomatica in pie
na regola nelra speranza di 
sabotare la missioned i pace ». 

Alle affermazioni di Kissin
ger risponde Implicitamente 
proprio oggi la Pravda affer
mando che « la distensione 
non contraddice in alcun mo
do la strategia rivoluzionaria 
della lotta per la liberazio
ne dei popoli daToporessio-
ne di classe e nazionale ». La 
distensione, afferma il gior
nale. « non è la salvasuar-iia 
di regimi corrotti o qualcosa 
che esula dalla lotta dei po
poli per la liberazione nazio
nale e il progresso sociale» 

Anche la TASS Interviene 
sull'argomento con un com
mento nel quale si afferma 
cì:e « i -weessi dei movimen
ti di liberazione nazionale del-
1 Africa meridionale e l'ag
gravarsi della situazione in 
Rhodesla e in Sudafrica han

no costretto Wshlngton a cer
care nuove vie per salvaguar
dare gli interessi strategici 
ed economici degli Stat i Uni
ti nei continente». E quindi 
conclude aggiungendo che 
«appoggiando i bastioni del 
razzismo e del neocoloniali
smo in questa area gli Stati 
Uniti tentano ora di imporre 
agli africani una soluzione del 
problemi della Rhodesla e 
delia Namibia favorevole agli 
Stati Uniti. 

Conferenza nazionale a Genova 

Solidarietà dei sindacati 
con i lavoratori del Cile 

GENOVA. 24 
In che modo realizzare concretamente 

iniziative di lotta dei lavoratori italiani 
per l'isolamento e la sconfitta politica, 
morale ed economica della giunta fasci
sta cilena? L'interrogativo è al centro 
della Conferenza nazionale di solidarie
tà con 1 lavoratori cileni che ha inizia
to 1 suoi lavori stamane al teatro «Du
se » di Genova, presenti centinaia di de
legati del lavoratori portuali, metalmec
canici, chimici e bancari provenienti da 
tutta Italia. 

«Convocando questa conferenza — ha 
detto il segretario della Federazione sin
dacale unitaria Reggio — la Federazione 
CGIL, CISL, UIL ha inteso porre le pre
messe di un allargamento e di un raf
forzamento, su tutti i piani, della soli
darietà attiva eco la lotta del lavorato
ri cileni e della loro organizzazione rap
presentativa, la centrale unica dei lavo
ratori (CUT) ». Ma ncn si tratta soltan
to di «consumare un rito», come ha ri
levato il compagno Giuseppe Ulivi, se

gretario della FULC nazionale, bensì di 
« superare la fase del solidarismo verba
le, per arrivare ad una azione coerente 
per la caduta della dittatura fascista di 
Pinochet ». 

In questo senso la conferenza, fin dal
le prime battute, ha sottolineato 11 suo 
carattere « operativo », presente anche 
nell'Indirizzo di saluto dell'assessore Ca-
tambrene, a nome della Giunta comu
nale di sinistra, che ha tra l'altro riba
dito l'esigenza di un collegamento delle 
Iniziative del lavoratori eco quelle degli 
enti locali; in quello del compagno Gui
do segretario della Federazione unitaria 
provinciale e del compagno Diodati del
l'associazione Italia-Cile. 

Un commosso prolugato applauso ha 
poi salutato il segretario della CUT ci
lena, Luis Meneses, che ha svolto la 
terza relazione della conferenza con to-
ni appassionati, insistendo soprattutto 
sulla necessità di bloccare il regime gol
pista, sul piano economico, attraverso 
Il boicottaggio. 

Drammatica sparatoria l'altra sera nella capitale etiopica 

Il maggiore Mengistu ferito 
in un attentato ad Addis Abeba 
L'alto esponente del Consiglio militare (Derg) leggermente ferito ad 
una gamba mentre transitava in auto nei pressi di Piazza della Rivo
luzione — Gli attentatori sfuggiti finora alle ricerche dei militari 

ADDIS ABEBA, 24. 
Il maggiore Mengistu Halle 

Mariam, primo ~ vicepresiden
te del Consiglio - militare 
(Derg) che governa l'Etiopia 
ed uomo di punta del regi
me, è sfuggito ieri sera ad 
un attentato in pieno cen
tro della capitale. Ne ha da
to notizia stamani radio Ad
dis Abeba, con un comunica
to peraltro assai stringato. 
Secondo le informazioni uf
ficiali, verso le 20.30 ora lo
cale, mentre il maggiore Man-
gistu faceva ritorno dall'uffi
cio alla sua residenza la sua 
auto è stata attaccata da un 
gruppo di attentatori. Ne è 
seguita una violenta spara
toria, culminata in due esplo
sioni; il maggiore e le per
sone che lo accompagnava
no — ha detto la radio — 
sono rimasti incolumi. Suc
cessivamente, però, questa 
versione è stata modificata 
dallo stesso Mengistu. che 
ha detto di essere stato leg
germente ferito ad una 
gamba. 

L'attentato è avvenuto nei 
pressi della Piazza della Ri
voluzione dove domenica 12 
settembre si era svolta la so
lenne sfilata celebrativa per 
il secondo anniversario del 
regime, parata alla quale Men
gistu aveva assistito Insieme 
al Presidente del Consiglio 
militare, generale Tafarl Ban-
tL e all'altro vice-presidente 
capitano Atnafu. 

E" stato lo stesso maggio
re Mengistu a parlare sta
mani. in una conferenza 
stampa al quartier generale 
del Derg. dell'attentato di ie
ri sera, i cui responsabili 
— ha detto — sono riusciti 
a fuggire ma a saranno si
curamente rintracciati dal 
popolo». Si tratta — ha ag
giunto Mengistu — di ele
menti «anarchici ed impe

rialisti ». Mengistu non ha 
fornito particolari sull'atten- v 
tato; egli si è limitatola èr
re che nel corso della spara
toria un proiettile l'ha col
pito ad una gamba (ma è 
stato subito estratto) e che 
uno dei suoi colleghl è rima
sto leggermente ferito ed è 
ricoverato in ospedale. Il 
maggiore ha anche afferma
to che se egli fosse ucciso 
ciò non avrebbe « alcuna con
seguenza sulla rivoluzione e-
tiopica ». « Io sono una singo
la persona — ha detto Men
gistu — e in quanto tale 
la mia esistenza o meno non 
rovescerà la rivoluzione ». Te
stimoni oculari hanno riferi
to che la sparatoria di ieri 
sera è stata particolarmente 
nutrita e si è sentito distin
tamente il fuoco di armi au
tomatiche. seguito come si 
è detto da due violente esplo
sioni. 

Questa mattina sia la zo
na dell'attentato che il re
sto della città presentavano 
un aspetto calmo, anche se 
si sentiva nell'aria una cer
ta tensione. In particolare, 
apparivano più accentuate del 
solito le misure di sicurezza 
(come è noto, ad Addis Abe
ba vige tuttora il coprifuo
co da mezzanotte alle 5 e le 
strade sono regolarmente pat
tugliate da unità militari). 

In città da alcuni giorni 
— riferiscono le agenzie di 
stampa — sono in corso scio
peri nei settori delle ban
che, delle assicurazioni, dei 
supermercati e dei servizi 
elettrici; e non è ben chia
ro se tali scioperi siano mo
tivati esclusivamente da ri
vendicazioni concrete o abbia
no anche un obbiettivo po
litico. Al principio della set
timana. il governo militare 
aveva avvertito che sarebbe
ro state prese «adeguate mi

sure rivoluzionarle » contro 
: chiunque - ̂ avesse promosso. 
k un'agitazióne « contro la rivo

luzione socialista ». 
Come si è detto, nessuna 

indicazione specifica è s ta ta 
fornita finora sui presunti 
autori dell 'attentato, salvo 
la generica definizione di 
« anarchici ' ed imperialisti » 
formulata dallo stessto Men
gistu. Non vi è dubbio pe
raltro che, chiunque ne sift-
no i responsabili, l 'attentato 
porta obbiettivamente acqua 
al mulino delle forze reazio
narie, che in diverse provin
ce conducono una resistenza 
armata contro il regime e 
soprattutto contro le misure 
di nazionalizzazione dei ter
reni agricoli ed urbani. 

Fonti di 6tampa ritengo
no di individuare gli attenta
tori in militanti del Parti to 
Rivoluzionario del Popolo 
Etiopico, che conduce una 
opposizione accanita «da si
n is t ra» contro il regime del 
Derg. Proprio in occasione 
delle celebrazioni del 12 set
tembre. le autori tà militari 
avevano lanciato una campa
gna senza precedenti contro' 
11 PRPE. accusandolo di sa
botaggio. anarchismo e atti
vità sovversive, secondo fonti 
di agenzia e dello stesso 
P R P E tale denuncia sarebbe 
stata seguita da una recru
descenza di misure repres
sive. 

Va anche tenuta presente 
la esistenza di differenti ten
denze e contrasti all 'interno 
stesso del Derg: nel luglio 
scorso erano stati infatti giu
stiziati. insieme ad altre per
sone accusate di sabotaggio 
e spionaggio, il maggiore Si-
saye, membro influente del 
Derg e notoriamente uomo di 
destra, e il generale Nadew, 
governatore militare dell'Eri
trea, 

Tra forze di destra e del movimento nazionale libanese 

Malgrado la tregua di Arafat 
ancora combattimenti a Beirut 

Chiaro gesto dì buona volontà del leader palestinese nei confronti di Elias 
Sarkis - Sadat per un mini-vertice arabo - Gli Usa offrono i loro buoni uffici 

BEIRUT. 24. 
Facendo seguito al messag

gio di buona volontà indi
rizzato al neo-presidente Elias 
Sarkis dal leader dellOLP 
Yasser Arafat, :e forze pa:e-
stinesi hanno oggi osservato 
una cessazione unilaterale del 
fuoco; tuttavia I combatti
menti sono proseguiti con 
asprezza a Beirut e sulla 
montagna fra m:iiz:e di de
stra e forze progress:ste li
banesi. L'ordine d: cessazio
ne del fuoco è stato indiriz
zato alle forze palestinesi a 
partire dalle 24 della scorsa 
notte; secondo l'agenzia 
WAFA il testo dell'ordine era 
il seguente: «Sulla base del 
messaggio inviato dal coman
dante in capo delle forze del
la Rivoluzione palestinese 
(Yasser Arafat) al presiden
te Sarkis, un cessate il fuo
co totale deve essere rispet
tato da parte nostra. Non ri
spondete al fuoco >. 

Ieri sera Arafat aveva ri
volto a Sarkis un messaggio 
di felicitazioni, affermando 
di essere pronto a proclama-

i re una tregua «su tutte le 

posizioni delle forze palestine
si che non si trovano a fron
teggiare direttamente il ne
mico sionista ». Evidentemen
te in risposta al gesto con
ciliante di Arafat. Elias Sar
kis ha deciso di riconvocare 
la Commissione congiunta di 
sicurezza libano-palestlnese. 
che non si riuniva da mesi 
e che si è invece riunita ieri 
sera sotto la presidenza del 
mediatore de'.la Lega araba, 
Hassan Sabri el Khoh. Obiet
tivo immediato della commis
sione è di promuovere delle 
tregue parziali nelle zone del 
porto, dell'aeroporto e del 
palazzo presidenziale. A sua 
volta il patriarca maronita 
Antoine Korcishe (che è su 
posizioni più moderate del
l'Ordine dei monaci maroni
ti e delle formazioni politiche 
della Falange e di Chamoun) 
ha lanciato un appelìo a tut
te le parti in lotta perché 
depongano le armi e colla
borino con il nuovo presi
dente. 

Tuttavia, come 6i è det(o, 
la battaglia è proseguita con 
asprezza. Gli scontri sono di
vampati soprattutto nelle 

strade del centro e nella zo
na del porto, la quale — se
condo una emittente — «è 
costellata di cadaveri dato 
che le ambulanze non hanno 
potuto raggiungerla ». Razzi. 
colpi di mortaio ed obici so
no caduti a pioggia sui quar
tieri residenziali di Beirut. 
Gli scontri si sono intensi
ficati nel corso della nottata 

i ed erano ancora in corso 
stamani. 

Si registrano intanto nuo
ve iniziative diplomatiche. 
Al Cairo il presidente Sadat 
ha fatto sapere di essere di
sposto a partecipare ad un 
mini-vertice arabo per esa
minare 1 mezzi atti a porre 
fine al conflitto libanese; ta
le mini-vertice, cui dovrebbe
ro partecipare Egitto. Arabia 
Saudita, Libano. Siria, Ku
wait e OLP. si riunirebbe 
prima del vertice generale 
arabo del 18 ottobre. A Wa
shington. il Dipartimento di 
Stato ha dichiarato che gli 
USA «sono pronti a dare 11 
loro aiuto affinché i combat
timenti in • Libano abbiano 
fine e per raggiungere una so
luzione polìtica », 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Prezzi 

tro canto, stanno mordendo
si le mani dalla rabbia. La 
speculazione li danneggia e 
spesso il danno è doppio: 
come produttori sono remu
nerati insufficientemente 
(spesso addirittura scoprono 
d'aver lavorato sottocosto), 
come consumatori pure loro 
spendono l'occhio della testa. 

Facciamo 11 caso del parmi
giano reggiano. 

Le notizie che giungono da 
Reggio Emilia e da Parma, 
due importanti capitali del 
notissimo formaggio, dicono 
che Guardia di finanza e Ca
rabinieri hanno iniziato le 
loro indagini per scoprire chi 
imbosca e specula contro leg
ge. Fino a questo momento 
tuttavia nulla sarebbe stato 
rilevato di irregolare. Molto 
probabilmente chi ha gioca
to al rialzo puntando sulla 
rarefazione del prodotto è 
fuori regione, 

Nell'attesa di qualche sen
sazionale scoperta (ma forse 
ci si è mossi in ritardo «quan
do i buoi ormai erano scappa
ti dalla stalla»), non resta 
che osservare l'andamento del 
mercato che malgrado la cam
pagna di stampa e l'inchiesta 
della autorità giudiziaria, si 
mantiene a livelli insoliti. I 
prezzi non accennano a di
minuire, anzi chi compra de
ve pagare qualcosa di più ri
spetto la scorsa settimana. 
La speculazione quindi con
tinua e non solo sul formag
gio 1974 che è In via di esau
rimento ma anche su quello 
1975. 

Martora è intervenuto: ha 
difeso l'operato dell'AIMA e 
ha comunicato che sono sta
ti sospesi gli aiuti tempora
nei CEE per chi stagiona (li
re 34 il chilo mese). Misura 
saggia, non c'è dubbio, ma 
presa pure essa piuttosto in 
ritardo. E' difficile soppor-
tare l'idea che chi ha mano
vrato ai danni di contadini 
e consumatori, sia stato an
che premiato. 

I regolamenti CEE si rive
lano sempre più assurdi: si 
prenda il caso delle aste AIMA 
sul grana. E' vero, esse do
vevano essere fatte ma si po
teva anche chiedere e ottene
re da Bruxelles una deroga 
affinché tutto quel formaggio 
fosse immesso sul mercato 
gradualmente e attraverso la 
rete di vendita cooperativa 
dei del 'Agitanti associati e 
degli enti comunali, a prezzi 
concordati. 

Ma sul fronte del carovita 
alimentare non c'è solo il gra
na, ci sono gli altri formag
gi, quelli che escono da una 
industria dai nomi altisonan
ti: Galbani, Invemlzzi, Po-
lenghi, Cademartori. Sono in
giustamente fuori dal ciclo
ne che ha investito il grana, 
eppure anche costoro stanno 
realizzando notevoli guada
gni: Emmenthal, Taleggio, 
Mozzarelle, Gorgonzola oggi 
costano il doppio di cinque 
anni fa malgrado il latte ai 
contadini *sia pagato male. 
- 'C'è poi la carne. Ormai sia
mo sulla strada dei duemila 
miliardi di deficit all'anno. 
Le importazioni hanno rag
giunto cifre da capogiro, e 
sono interamente affidate ad 
un gruppo di persone, 1 fa
mosi signori del 10 per cen
to, che realizzano ormai da 
anni guadagni favolosi quan
to incontrollati. Sulla nostra 
bistecca non ci mangiano sol
tanto gli importatori, che an
drebbero quanto meno sosti
tuiti dall'AIMA, ma anche i 
francesi che in base ad una 
norma comunitaria assurda 
(la cosiddetta «preferenza») 
ci vendono la carne a prezzi 
notevolmente superiori a quel
li che potremmo pagare in 
Argentina o nei paesi del 
l'est europeo. Si tratta di 700-
800 miliardi di lire in più. 

Potremmo continuare all'in
finito — gli esempi, al riguar
do sono molti. Ne citiamo sol
tanto due. 
" Pomodoro: c'è stata una 
battaglia sia l'estate "75 che 
in quella di quest'anno per 
Indurre le industrie a pagare 
il pomodoro ad un prezzo de
cente, Le cose sono andate 
talmente per le lunghe che 
oggi ci si trova di fronte ad 
una produzione agricola scar
sa, le industrie devono impor
tare pomodori dall'estero, la 
occupazione operaia corre se
ri rischi, i prezzi al consumo 
in base alle regole del mer
cato (la domanda sopravan
za l'offerta) aumentano. Pri
ma i pomodori venivano stri
tolati. ora addirittura vengo
no importati. 

Zucchero: il 1976 si sta ri
velando una annata eccezio
nale. Rlsparmieremo con le 
importazioni, ma la CEE vuo
le punirci. Quel che abbiamo 
prodotto in più quest'anno 
ce lo vuo'e mettere nel con
to dell'anno prossimo. Secon
do Bruxelles nel 1977 dovrem
mo ridurre nuovamente la su
perficie coltivata a bietole e 
quindi la produzione nazio
nale di zucchero, e natural
mente accingerci ad assiste
re ad ulteriori richieste di 
aumento da parte degli in
dustriali. 

Certo, 11 carovita non è 
soltanto speculazione. C'è del
l'altro, c'è la crisi della no
stra agricoltura, c'è una re
te distributiva che andrebbe 
riformata, ci sono organi di 
controllo che non funzionano 
(pensiamo al CIP). Tutte co
se che hanno un costo non 
indifferente. Ma è proprio in 
questa situazione, da modifi
care. che la speculazione as
sume un aspetto particolar
mente odioso. 

Come batterla? Anche con 
1 carabinieri se è necessario. 
ma anche con misure organi
che in direzione sia dell'azio
ne di controllo che in quella 
delle importazioni dei prodot
ti. L'AIMA. ad esempio, do
vrebbe svolgere una funzio
ne positiva. Dovrebbe però es
sere qualcosa di più di una 
sigla, avere valide strutture. 
Ma purtroppo non ci sembra 
che il governo voglia opera
re questa trasformazione. Per-
che? Semplice. Per non di
sturbare la Federconsorzl. 

Festival 
durante la lunga stagione dei 
festival si prestano a una ri
flessione sulla natura del par-
tito che le promuove e rea
lizza. Per essere queste mani

festazioni, in tutto, una mul
tiforme creazione di masse 
popolari organizzate e consa
pevoli, esse riconfermano al
cune caratteristiche, oggi più 
che mai necessarie, del no
stro partito: un partito che 
non è un corpo chiuso, una 
"avanguardia" separata dalla 
classe e dal popolo. Al tempo 
stesso, nei festival dell'Unità 
si manifesta un momento del
l'autonomia del partito e della 
sua distinzione dallo Stato, un 
suo essere una formazione po
litica volontaria, di massa, 
guidata da una politica che 
incide nella realtà e animata 
da un fine storico sempre più 
razionalmente acquisito. 

Ci è stata rivolta un'altra 
critica, secondo la quale il 
festival di Napoli sarebbe sta
to la « confessata impossibili
tà, oggi, di un intervento 
culturale di massa e dun
que la presentazione disor
dinata di tutto ciò che esi
s t e i . Vien fatto di chiedersi: 
ma c'erano a Napoli? La linea 
politico-culturale seguita al fe
stival era tutt'altro che la 
e presentazione disordinata di 
tutto ciò che esiste ». Nella 
molteplicità delle attività dei-
festival si è seguito un indi
rizzo preciso, ma non schema
tico: quello di porre i proble
mi della tradizione del rinno
vamento politico-culturale del 
paese, gramscianamente, se
condo una visione nazionale e 
popolare, da classe dirigente, 
e insieme aperta sull'Europa 
e sul mondo. 

Si può criticare questo indi
rizzo e preferire, per esempio, 
le cose tipo Parco Lambro, 
ma non si può falsare sbriga
tivamente una realtà che tutti 
hanno potuto verificare. Del 
resto la incisività e precisione 
di un indirizzo politico-cultu
rale sono dimostrate dal fatto 
che alcune grandi questioni 
dibattute a Napoli — come 
quella del pluralismo — sfan
no alimentando un ulteriore, 
impegnato confronto e si pon
gono come vivi elementi della 
situazione politica. Ciò non si
gnifica naturalmente che non 
vi siano limiti o problemi da 
definire meglio per l'indirizzo 
politico-culturale dei festival. 

Queste nostre manifestazio
ni. inoltre, realizzano un rap
porto molteplice e complesso 
con la realtà del paese. Il 
Manifesto ha ironizzato sulla 
mostra e Napoli che produce ». 
vedendovi una mera nostra 
adesione alla struttura econo
mica della città cosi com'è. 
e trovando in questo una ri
prova dell'assenza di una no
stra € linea alternativa ». Ma. 
a parte il fatto che una mo
stra è una mostra, non è af
fatto vero che in essa fosse 
assente l'elemento della lotta 
e della alternativa, poiché i 
padiglioni di « Napoli che pro
duce» erano anche quelli di 
€ Napoli che lotta », essendo 
ben visibili e presenti le te
stimonianze, che il resoconti
sta del Manifesto evidente
mente non ha visto, delle lot
te operaie e popolari per una 
Napoli diversa. Anche qui si 
critichi ciò che c'è da criti
care o si respinga ciò che non 
si condivide, ma si abbia ri
spetto per la realtà. 

Fatte queste precisazioni. 
siamo ben lieti del dibattito 
sui festival, poiché il succes
so non ci esime davvero dal
l'analisi critica e dalla ricerca 
di nuovi sviluppi. Vogliamo 
anzi che nel partito e fuori 
si discuta di questa esperienza. 

Per parte nostra, senza pre
tendere di definire in antici
po i termini di questo dibat
tito, indichiamo alcuni punti 
da discutere. Innanzitutto le 
dimensioni dei : festival, di 
quello nazionale soprattutto. 
A Napoli non c'era quello che 
è stato altre volte chiamato 
"gigantismo": ma le dimen
sioni del fesliial erano dav
vero grandi. Deve essere sem
pre così per i festival nazio
nali? Poi, vi è la questione 
del rapporto con la realtà cir
costante: a Napoli è stato ori
ginale e fecondo (anche come 
valorizzazione e ripristino di 
un ambiente), ma è dapper
tutto cosi? In terzo luogo, dob
biamo riflettere sul profilo po
litico-culturale dei festival. 
perché nella molteplicità del
le manifestazioni che vi si 
svolgono sia più evidente la 
visione e l'indirizzo d'insieme, 
l'organicità. A questo si colle
ga il problema della continui
tà e del rapporto tra le atti
vità nei festival e ciò che, 
nel Paese, li precede e li se
gue. Infine, il carattere della 
presenza internazionale. Pre
tale ancora la testimonianza. 
l'informazione, la solidarietà. 
Tutto ciò dece certo rimanere: 
ma occorre qualificare meglio 
le presenze internazionali, ave
re più confronti e dibattiti 
(che pur vi sono stati) e una 
più precisa connotazione poli
tica e culturale. 

Lavorando per arricchire e 
rinnovare questa esperienza. 
non se ne deve perdere l'inti
ma forza: la presenza, come 
protagonisti, di milioni di un 
mini, donne, giovani, il carat
tere di massa; il confronto 
politico e culturale che ri si 
svolge: il valore democratico, 
per il rinnovamento dello Sta
to, di questo modo di operare. 
laico e moderno, del partito 
comunista. 

« Ripresa » 
la grave crisi valutaria di 
questo inverno. Quella cri
si ha ridotto il valore della 
lira, ha lortemente ridimen
sionato le riserve valutarie 
aggravando la nostra dipen 
densa dall'estero e rendendo 
più vulnerabili la presenza e 
la collocazione dell'Italia nel 
l'area internazionale. Si di
mentica, cioè, che la ripresa 
congiunturale si è avviata e 
affonda la sua « solidità » nel
le macerie di una crisi valu
taria che ha profondamente 
scosso 1 già fragili equilibri 

della s trut tura produttiva del 
paese. Certo, le implicazioni 
di quella crisi valutaria — la 
svalutazione innanzitutto — 
hanno avvantaggiato molti 
settori imprenditoriali (e que
sto spiega anche buona parte 
della stessa ripresa congiun
turale) ma sono proprio quel
le implicazioni (svalutazione e 
inflazione) ad accentuare 11 
carattere fragile e distorto 
della ripresa attuale. 

Si sostiene (lo ha fatto 11 
professor Andreatta e lo ha 
fatto certa stampa sempre 
pronta a fare campagne de-
vianti) che la ripresa econo
mica di questi mesi non è 
drogata dalla inflazione, non 
è inalata, non è apparente, 
non è basata su fondamenta 
di carta. Ma a che cosa si 
mira con queste affermazio
ni? Noi, per parte nostra, 
non siamo dei feticisti delle 
parole, non riteniamo affatto 
che sia indispensabile espri
mersi attraverso slogans o 
simboli, non pensiamo che si 
debba ricorrere a formule per 
nascondere i fatti. Pensiamo, 
invece, che si debba guarda
re ai fatti, ai fenomeni reali. 
Si dice: ripresa non drogata, 
ripresa solida. Chiediamo al
lora: ma da che cosa è ori
ginata questa ripresa? In che 
cosa ha origine la sua solidi
tà? 

Essa è trascinata — come 
nessuno almeno nega — dal
la ricostituzione delle scorte; 
dall'aggancio alla domanda 
internazionale, reso più facile 
dalla svalutazione della lira; 
da una certa rlvltallzzazlone 
della domanda Interna. Essa 
non è servita, invece, a mo
dificare un panorama genera
le 11 cui dato negativo più 
caratteristico è costituito dal
la pesante e costante Ipoteca 
della Inflazione che quest'an
no, nel nostro paese, tocche
rà la quota del 17-18°.'o, la 
più alta del paesi della comu
nità europea; ha portato a 
una costante lievitazione del 
prezzi; ha accentuato le stor
ture del mercato del lavoro 
(gli ultimi dati Istat confer
mano l'inarrestabile calo del
la occupazione nell'industria 
e nell'agricoltura e il conti
nuo gonfiamento del settore 
terziario); ha dato nuovo fia
to alla rendita bancaria e fi
nanziarla per l'alto costo del 
denaro: ha aggravato, non al
lentato. il nostro vincolo con 
l'estero, tanto che le stesse 
autorità di governo hanno pre
visto, per la fine dell'anno. 
un deficit di due miliardi e 
mezzo di dollari nella nostra 
bilancia commerciale. Sono 
questi i connotati della ri
presa « solida ». 

Appare allora evidente che 
il vero problema non è affat
to quello di dare una etichet
ta o un aggettivo alla ripresa 
produttiva, bensì è quello di 
rispondere alla domanda: co
sa è e per cosa deve essere 
utilizzata la ripresa econo
mica? Se si ritiene — come 
del resto ritengono coloro i 
quali si sono preoccupati di 
dimostrare che tutto sta an
dando in modo soddisfacente 
— che la ripresa debba ser
vire a niente altro che a per
mettere' alle imprese di rico
stituire 1 loro profitti, e nien
te di più. allora è vero che 
questa ripresa produttiva va 
bene e può continuare ad an
dare bene e potrà andare an
cora meglio se — come si chie
de — si controllano, salda
mente. i salari. 

Se invece si ritiene — co
me è giusto ritenere — che 
la ripresa produttiva debba 
èssere il risultato di una se
rie di effetti combinati di fat
ti che vanno dal rilancio degli 
investimenti alle crescite del
la occupazione, alla riqualifi
cazione dell'apparato indu
striale, al soddisfacimento dei 
consumi sociali e, innanzitut
to. alla riduzione del peso del
la inflazione, allora questa 
ripresa non basta, non è suf
ficiente, ha caratteristiche 
fragili e distorte. Occorre un 
cambiamento, occorre cioè 
proprio il contrario della fi
ducia nella «spontenità»; oc
corrono scelte precise e pro
grammate; occorre una pre
cisa volontà politica che pre
dispone! le Mie decisioni in 
vista di un obiettivo fonda
mentale: una nuova politica 
di sviluppo. II senso di fon
do della iniziativa lanciata 
dal PCI è innanzitutto questo. 

Sulla esigenza di una nuova 
politica di sviluppo e di un 
Intervento programmato nel
l'economia si è pronunciato 
anche il partito socialista nel 
suo recente seminario sulle 
questioni economiche. Il pro
getto di legge per la riconver
sione industriale che il gover
no dovrà presentare martedì. 
dopo averlo discusso con 1 
sindacati, dovrà apDunto ri
spondere alla necessità di 
scelte chiare e programmate 
ai fini dello sviluppo. Il di
battito è dunque aperto e cer
tamente non è di poco mo
mento. Ad esso i comunisti 
partecipano con il contributo 
decisivo della loro elabora
zione. ma innanzitutto con 
una vasta mobilitazione delle 
masse attorno a problemi che 
per le masse sono vitali. 

t USA 
che anche il video fosse Inter
rotto. ha sbadigliato, copren
dosi la bocca educatamente 
con una mano. Uno spettatore 
si è addormentato. 

TI dibattito non è stato di
retto. Non c'è stata, cioè, con
versazione fra Ford e Car
ter. II moderatore. Edwin 
Newman. poneva una doman
da. L'interrogato aveva tre 
minuti per rispondere, il ri
vale óie minuti per replica
re. Alla fine, ciascuno dei due 
aveva tre minuti per conclu
dere. 

Ed ecco alcuni momenti sa
lienti del dibattito. Carter (in
terrogato per primo) ha par
lato del suo programma di 
lotta contro la disoccupazion?. 
Ma Io ha fatto in modo ge
nerico. vago, elusivo Ford na 
contrattaccato dicendo: « Non 

j credo che il signor Carter si 
sia dimostrato questa volui 
più preciso del solito ». 

Quindi è stata posta a Ford 
una domanda sulle riduzioni 
fiscali approvate dal Congres
so. Ford ha deplorato che es
se siano state inferiori a quel
le da lui proposte e ha oro-
messo, se vincerà, di ridurle 
ulteriormente. Carter ha re
plicato dicendo che bisogna 
cambiare le leggi fiscali «che 

I sono state una disgrazia per il 
| paese e un programma assi

stenziale per I ricchi ». 
i Ancora sulla disoccupazio

ne. Carter ha detto che ne
gli ultimi tre mesi circa mez
zo milione di americani han
no perso il lavoro, «Sono tut
ti esseri umani)», ha aggiun
to (1 disoccupati sono quasi 
otto milioni, pari al 7,9 per 
cento della forza-lavoro). 

Ford ha risposto che per 
creare nuovi posti di lavoro 
bisogna frenare la spesa pub
blica, ridurre le tasse e la
sciare al contribuenti più da
naro da spendere e da 'n >e-
stlre. Ha aggiunto di esseri 
favorevole a una ulteriore ri
duzione del gettito fiscale (10 
miliardi di dollari in meno). 
Ha accusato Carter di pre
vedere spese pubbliche enor
mi (trecento miliardi di dol
lari In più). In sostanza l'ha 
accusato di demagogia. 

Carter ha reagito dicendo: 
« Il signor Ford assume il so
lito atteggiamento che I re
pubblicani assumono sempre 
tre mesi prima delle elezioni. 
In quel trimestre, essi sosten
gono i programmi che avver
sano negli altri tre anni e 
mezzo ». Carter ha anche ac
cusato Ford di insensibilità 
nei confronti del disoccupati. 
Ha detto: « Ford non prende 
in considerazione In dimen
sione umana del problema. 
E' una terribile tragedia per 
il nostro paese ». 

A Forrì è stato chiesto an
che perchè abbia concesso il 
perdono a Nixon, e non ni di
sertori e renitenti. Ford hn 
replicato che il perdono per 
Nixon era una necessità, per 
placare le acque turbate del 
post-Watergate, e ha aggiunto 
di aver offerto a renitenti e 
disertori l'opportunità di redi
mersi. facendo per alcuni an
ni lavori pesanti e umili. Car
ter ha replicato male, per
dendosi in una disquisizione 
sulla differenza fra perdono e 
amnistia. 

Secondo alcune indagini fat
te fra gli spettatori dopo la 
trasmissione, né Ford né Car
ter hanno vinto (le loro mo
gli e 1 loro sostenitori sosten
gono, ovviamente, il contra
rlo). Ford avrebbe guacVigna-
to qualche sostenitore in più. 
grazie a una maggiore « grin
ta ». Secondo l'Assoclated 
Press. « il confronto è stato 
zeppo di dati economici e di 
retorica politica, ma non ha 
espresso nessuna proposta 
nuova. Quando la posta in gio
co è alta, come su«a*rle nel 
gioco del pallone, nessuno del 
due avversari osa scoprire le 
proprie debolezze. E quando 
si ha troppa paura dei gol av
versari, la partita risulta per 
forza di cose noiosa ». L'AP 
ha intervistato 1.065 persone. 
Il 34,4 per cento hn giudica
to «vincente» Ford, il 31.8 
per cento Carter, 11 33.8 per 
cento si è detto Indeciso. Al
tri sondaggi hanno evito risul
tati slmili (39 per cento per 
Ford. 31 per Carter. 30 in
decisi). Durante il dibattito, 
si è svolta una manifestazio
ne ostile sia a Ford sia a 
Carter, promossa dal Partito 
socialista dei lavoratori di Pe
ter Camejo. candidato « mino
re» alla Casa Bianca. I ma
nifestanti. con megafoni e 
striscioni, dicevano: «Voglia
mo lavoro, non aria fritta. 
Democratici o repubblicani. 
non ce ne importa nulla ». 

Nuova nomina 
arbitraria 

alla direzione 
dell'IRI? 

I compagni Eugenio Peggio 
e Luciano Barca hanno rivol
to una interrogazione al mi
nistro delle Partecipazioni 
statali o per conoscere se ri
spondono a verità le voci 
secondo le quali il comitato 
di presidenza dell'IRI, compo
sto in maggioranza da per
sone il cui incarico è scadu
to da tempo, si accingerebbe 
a nominare l'avv. Fausto Ca
labria vicedirettore generale 
dell 'IRI stesso, compiendo co
si un a t to che non avrebbe 
motivazioni valide e riapri
rebbe una crisi acuta al ver
tice del maggior ente di ge
stione ». 
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